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Solennità del Natale del Signore, Messa del Giorno 
Carissimi fratelli, carissime sorelle

1. Nella celebrazione del mistero del Natale avvenuta nella notte, abbiamo ascoltato il Vangelo secondo Luca che narra i fatti di Betlemme: i protagonisti sono Maria, Giuseppe e i pastori e soprattutto protagonista è il festeggiato, Gesù che nasce a Betlemme e viene deposto in una mangiatoia. Nella celebrazione di oggi, questa narrazione del grande evento è presupposta e la liturgia ci invita ad entrare nella profondità del mistero del Natale ascoltando il prologo del Vangelo di Giovanni. Non si tratta di una narrazione che racconta i fatti accaduti, ma di una stupenda pagina teologica con cui Giovanni inizia il suo Vangelo. Siamo invitati a gioire e a lodare Dio contemplando il suo disegno di vita, di luce e di amore, siamo inviatati a sentirci partecipi di questo progetto, anche noi protagonisti. Perché la nascita di Gesù, il Verbo fatto carne, coinvolge l’uomo, coinvolge ciascuno di noi. Non solo possiamo entrare nel mistero nella profondità del mistero di Dio e del suo amore, ma possiamo anche entrare nel mistero dell’uomo e riconoscere la sua dignità e la sua vocazione. Come ci insegna il Concilio Vaticano II, “solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo” (Gaudium et Spes 22,1). 

2. Ciò che è avvenuto a Betlemme con la nascita di Gesù, è il frutto del disegno di amore di Dio. “In principio era il Verbo; e il Verbo era presso Dio”. La nascita terrena del Figlio di Dio, ha il suo principio nella nascita eterna del Verbo: dalla paternità di Dio è generato il Figlio. E per mezzo di lui, del Figlio, “il mondo fu fatto”: tutto ciò che esiste, tutto ciò che è vita è fatto in vista del Figlio. 
Al cuore di questo disegno di amore e di vita che deriva dalla paternità di Dio, ecco l’incarnazione: “il Verbo si fece carne e venne ad abitare fra noi”. Dio ama immensamente l’uomo, viene a condividere la nostra umanità per salvarla ed incamminarla verso la pienezza della vita, nell’amore di Dio. Sempre Giovanni scrive: “a quanti (…) lo hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio”. Nella riconciliazione tra il cielo e la terra, emerge la vocazione dell’uomo, destinato a partecipare della vita stessa di Dio, accogliendo nella fede il Signore Gesù che si dona a noi e ci assicura la capacità di vivere come figli di Dio. 

3. Cari fratelli, la luce che proviene dalla pagina del Vangelo di Giovanni che abbiamo ascoltato illumina il mistero che celebriamo: ci svela la paternità di Dio che si china su di noi, ci dona il suo Figlio unigenito perché noi possiamo diventare figli di Dio.   

Quel bambino nato a Betlemme che non trova posto nell’alloggio – “venne fra i suoi, ma i suoi non l’anno accolto” -, è il Verbo che “era presso Dio ed era Dio”. Mentre contempliamo nei nostri presepi il bambino, ricordiamo che colui che è nato a Betlemme è la vita, è la luce: “in lui era la vita”, egli è la luce vera, quella che illumina ogni uomo”. Quel bambino dona a noi vita e luce se noi lo accogliamo, se apriamo la nostra porta. La fede è l’accoglienza di quel dono del Padre che è vita e luce, il dono che rende noi figli di Dio, uniti a Gesù: “a quelli che credono nel suo nome (…) da Dio sono stati generati”. 
La nascita terrana di Gesù fa risplendere il nostro vero volto, ci fa rinascere a vita nuova. Con la nascita di Gesù, nessun uomo deve più sentirsi abbandonato e solo. Ogni uomo ha la grazia di sentirsi coinvolto in un disegno di amore, di dialogo, di libertà. 

Nell’umile mangiatoia in cui è deposto Gesù, Dio si fa piccolo per liberarci dalle pretese di grandezza, di potere, di presunzione che, alla fine, distruggono l’uomo e creano un contesto di disprezzo dell’uomo, ne sfigurano il volto. Sono  molte le forme di disumanità che deturpano la dignità delle persone umane, con le chiusure, le prevaricazioni, fino all’insignificanza e al disprezzo della vita.   

4. Carissimi fedeli, la luce del Natale illumini il nostro cuore e la nostra mente, illumini tutti gli uomini perché possano ritrovare la strada della vita e dell’amore, la strada offerta all’uomo per riconoscere il volto di Dio e il vero volto dell’uomo, e così amare Dio e i fratelli ed apprezzare e stimare la vita e ritrovare il suo vero senso. 

Il bambino che nasce a Betlemme è la buona notizia di cui l’umanità ha bisogno: l’annuncio del Natale risuoni nei nostri cuori e nelle nostre famiglie, nelle nostra città e nel nostro Paese, nelle periferie del mondo e nel luoghi della cultura e della politica. Nella tenera fragilità di quel Bambino che nasce nella nostra umanità, ci è data la possibilità di rinascere, di aprirci al dono di Dio, di accogliere in noi la forza dell’amore e della speranza. È l’invocazione che rivolgiamo al Padre contemplando il bambino deposto nella mangiatoia, è l’augurio che ci scambiamo in questo santo giorno. Il grande mistero del Natale ci doni luce, speranza e pace. Amen.
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